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CRACK dei mercati finanziari: Chi ci porterà fuori dal Guado? Saranno gli stessi soggetti che hanno determinato la crisi?
Una pioggia di miliardi di dollari caricati sulle spalle degli americani per salvare chi per sfrenata sete di potere e di profitto a ogni costo ha dato vita a sofisticati e spericolati prodotti finanziari per poi venderli senza scrupoli a chi di finanza non ne sapeva nulla compresi mutui concessi a poveri cristi ben sapendo che al minimo aumento dei tassi non avrebbero potuto far fronte al debito assunto. Liberismo incontrollato, brama di arricchimento, cartolarizzazioni hanno segnato la strada per fare sempre meno banca tradizionale e sempre meno investimenti industriali. Fatte le dovute proporzioni, anche in Italia tutta l’economia, dissestata peggio di quella americana, è nelle mani di pochi potenti imprenditori-finanzieri che hanno allargato sempre più il loro potere imponendo i loro prezzi, speculando sulla povera gente. 

Il salvataggio degli Istituti Bancari da parte dei governi europei per tutelare i risparmiatori non deve però farla passare liscia a coloro che hanno prodotto il crack dell’economia.


Il meno che i cittadini si aspettano è che costoro siano mandati a casa, perché la sensazione è che, invece, passata la bufera,  riprendano indisturbati il loro cammino che tante macerie economiche e sociali sta lasciando e lascerà sul terreno.
___________________________________________________________________________________

Pensioni: cosa bolle in pentola

PROGETTO DI LEGGE DI DELEGA AL GOVERNO SULLA RIFORMA DELLE PENSIONI -PROPOSTA DEPUTATI PDL- PRIMO FIRMATARIO CAZZOLA E RADICALE (PD)

(2008-08-04)

Si ricomincia a parlare di riforma delle pensioni: è stato infatti presentato un progetto di delega al Governo per il completamento della riforma del sistema previdenziale. Primo firmatario del progetto è l'esponente del Pdl Cazzola, ed è controfirmato da Lorenzin, Lo Presti,  Bergamini,   Bernini   Bovicelli, 
Caldoro, Della Vedova, Di Biagio, Antonino Foti, Mazzuca, Mottola, Pelino, Raisi, Santelli, Stracquadanio, Versace, Vignali. Con gli espoinenti della PdL anche la deputata dei Radicali del Partito Democratico, Elisabetta Zamparutti

Il progetto prevede la revisione dei requisiti e del metodo di calcolo dei trattamenti di pensione, il riordino degli enti pubblici previdenziali e lo sviluppo delle forme pensionistiche complementari.

Questi i punti principali del progetto di legge:

ETA' PENSIONABILE

-
Ripristino dal 2014 di un pensionamento di vecchiaia unificato, valevole per uomini e donne, nel sistema contributivo in una fascia, aperta alle propensioni e ai progetti di vita delle persone, compresa tra 62 e 67 anni di età, a cui sono riferiti dei coefficienti di trasformazione sottoposti a revisione automatica triennale; resta ferma la possibilità di andare in pensione con quarant'anni di versamenti.

-
elevazione graduale nel sistema retributivo del requisito anagrafico di vecchiaia delle lavoratrici appartenenti a tutti i regimi da 60 a 62 anni in ragione di un anno ogni due a partire dal 2010; sono fatte comunque salve le normative che prevedano requisiti anagrafici più elevati;
-
a fronte dell'elevazione dell'età pensionabile sono riconosciute agevolazioni alle lavoratrici per la maternità e il puerperio (i periodi di astensione dal lavoro valgono il doppio fino ad un massimo di due anni); agevolazione e incentivazione dei contratti a tempo parziale in particolare per i lavoratori e le lavoratrici impegnati in attività di cure e di assistenza di propri familiari.

CALCOLO DELLA PENSIONE

-
applicazione pro rata con decorrenza dal 1° gennaio 2009 del calcolo contributivo anche ai lavoratori esclusi dalla riforma Dini del 1995;

-
criteri migliorativi per il riconoscimento dell'integrazione al minimo per il coniuge.
___________________________________________________________________________________
Riforme: Federalismo, solo sette Regioni «autosufficienti»
Alla Liguria il record della spesa pubblica pro-capite
e in Lombardia si pagano 13.700 euro di tasse e se ne ricevono 8.850 in servizi

Sette Regioni spendono meno della ricchezza fiscale che producono. Tutte le altre, che abbracciano 32,2 milioni di italiani, sono “in rosso”, nel senso che la spesa pubblica per i servizi ricevuti sul loro territorio supera, spesso in modo abbondante, le entrate prodotte da Fisco e contributi.

Il federalismo fiscale, che dopo la presentazione della bozza Calderoni a Regioni ed enti locali è destinato ad iniziare il suo cammino a settembre, deve partire da qui. E gli effetti dipendono dal livello in cui sarà fissata l’asticella dell’«autosufficienza» fra entrate proprie e competenze esclusive. Gli altri dovranno cavarsela con la perequazione, e soprattutto con la razionalizzazione delle spese che è tra le parole d’ordine del progetto. 

Nel quadro annuale, oltre alle Regioni del Nord solo Marche e Lazio mostrano un livello di entrate superiore alla spesa. Il record è in Lombardia, dove in media ogni cittadino paga 13.700 euro di tasse e contributi e riceve servizi per 8.850 euro. All’altro capo della graduatoria, fra le Regioni a Statuto ordinario, si colloca la Calabria, mentre la spesa pubblica pro capite raggiunge l’apice di Liguria.

Tra dare e avere

La differenza tra entrate tributarie e spesa pubblica in ogni Regione.

In euro pro capite

Lombardia
4.850

Emilia Romagna
3.450

Veneto
2.900

Piemonte
1.900

Toscana
1.500

Lazio
1.500

Marche
1.150

Friuli Venezia Giulia
300

Prov. Bolzano
-350

LIGURIA
-600

Abruzzo
-750

Umbria
-1.000

Prov. Trento
-1.200

Campania
-1.300

Puglia
-1.650

Molise
-1.850

Sicilia
-2.400

Basilicata
-2.550

Sardegna
-2.650

CALABRIA
-2.750

Val d’Aosta
-3.000

Nota: i calcoli sono riferiti alla media del periodo 2002 – 2006.


13.700 è il livello di entrate tributarie pro capite in Lombardia, il più alto in Italia

11.300 il livello di spese pro capite più elevato si incontra in Liguria
5.250 le minori entrate pro capite sono quelle della Calabria 


dal Il Sole 24 ore 4 agosto 2008

SCIOPERO IN UNICREDITO

Le pressioni commerciali esasperanti esercitate sugli operatori per il raggiungimento degli obiettivi di vendita hanno determinato una situazione non più sostenibile che ha portato il Sindacato a indire lo SCIOPERO, nelle giornate del 29 agosto e 1 settembre.


La protesta ha registrato percentuali di adesione molto alte, intorno al 70% con il 60% di sportelli chiusi.
	l’Angolo della Giurisprudenza


Da Legge e Giustizia

	IL LICENZIAMENTO DISCIPLINARE PUO' ESSERE RITENUTO SANZIONE ECCESSIVA SE IN PRECEDENZA L'AZIENDA AVEVA TENUTO UN COMPORTAMENTO TOLLERANTE - In considerazione dell'elemento soggettivo della condotta del lavoratore (Cassazione Sezione Lavoro n. 9425 del 10 aprile 2008, Pres. Mattone, Rel. Vidiri). 


Giovanni A., dipendente della s.p.a. Unisys Italia, è stato licenziato con l'addebito di avere scritto messaggi contenenti espressioni derisorie e sprezzanti rivolte all'azienda e ai suoi colleghi. Egli ha impugnato il licenziamento davanti al Tribunale di Milano sostenendo di avere esercitato il diritto di critica in difesa del suo posto di lavoro. Sia il Tribunale che la Corte d'Appello di Milano hanno ritenuto illegittimo il licenziamento per eccessività della sanzione. La Corte d'Appello ha dato atto che il lavoratore aveva superato i limiti posti dall'esercizio del diritto di critica, tutelato dall'art. 21 Cost. Rep. anche nell'ambito del rapporto di lavoro, in quanto aveva usato parole offensive ricorrendo anche a riferimenti infamanti; tuttavia essa ha rilevato che la società aveva tollerato - prima dei fatti di causa - altri scritti in cui Giovanni A. aveva usato lo stesso linguaggio, ingenerando così nel lavoratore la convinzione dell'irrilevanza disciplinare del suo comportamento anche perché questo si era protratto per anni. Ciò premesso, la Corte territoriale ha precisato che la società, consapevole di tali condotte anomale, era tenuta, prima di ricorrere alla sanzione espulsiva, ad esercitare il potere disciplinare con gradualità dando così un segnale al lavoratore delle regole vigenti in azienda e per consentire allo stesso di prendere consapevolezza delle conseguenze cui si esponeva continuando a tenere un certo comportamento. L'azienda ha proposto ricorso per cassazione, censurando la decisione della Corte di Milano per vizi di motivazione e violazione di legge. 

La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 9425 del 10 aprile 2008, Pres. Mattone, Rel. Vidiri) ha rigettato il ricorso. La Corte ha richiamato più volte la sua giurisprudenza, secondo cui per stabilire in concreto l'esistenza di una giusta causa di licenziamento, che deve rivestire il carattere di grave negazione degli elementi essenziali del rapporto di lavoro ed in particolare di quello fiduciario, occorre valutare da un lato la gravità dei fatti addebitati al lavoratore, in relazione alla portata oggettiva e soggettiva dei medesimi, alle circostanze nelle quali sono stati commessi ed all'intensità dell'elemento intenzionale, dall'altro la proporzionalità fra tali fatti e la sanzione inflitta, stabilendo se la lesione dell'elemento fiduciario su cui si basa la collaborazione del prestatore di lavoro sia in concreto tale da giustificare o meno la massima sanzione disciplinare; la valutazione della gravità dell'infrazione e della sua idoneità ad integrare giusta causa di licenziamento si risolve in un apprezzamento di fatto riservato al giudice di merito ed incensurabile in sede di legittimità, se congruamente motivato. 

Omissis

	L'INFARTO CAUSATO DA STRESS PER ATTIVITA' LAVORATIVA PARTICOLARMENTE INTENSA PUO' COSTITUIRE "CAUSA VIOLENTA" DI INFORTUNIO SUL LAVORO - Con conseguente obbligo per l'INAIL di corrispondere il trattamento assicurativo previsto dalla legge (Cassazione Sezione Lavoro n. 14085 del 26 ottobre 2000, Pres. De Musis, Rel. Cuoco). 


G.L., dipendente della Camera del Lavoro di Genova con funzioni direttive, ha avuto nel febbraio del 1992 un periodo di intensa attività lavorativa (da 12 a 14 ore al giorno) per la preparazione dell'inaugurazione della nuova sede. Al termine delle manifestazioni che hanno accompagnato la cerimonia inaugurale, svoltasi il 15 febbraio, ha confidato a un collega di lavoro di essere "distrutto" per l'attività compiuta; dopo essere rincasato è stato colpito da un attacco cardiaco che ha reso necessario il suo ricovero nell'ospedale, dove nel giro di poche ore è deceduto per infarto del miocardio.

La sua vedova ha chiesto all'INAIL il trattamento previsto per il decesso causato da infortunio sul lavoro. Omissis
La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 14085 del 26 ottobre 2000, Pres. De Musis, Rel. Cuoco) ha rigettato il ricorso dell'INAIL, affermando che determinante ai fini del riconoscimento del diritto al trattamento assicurativo previsto dalla legge è la connessione causale e topografica fra l'attività lavorativa e la lesione; la connessione non è esclusa dal contributo causale di fattori preesistenti o contestuali, di ogni altra origine. Nell'ambito delle cause violente - ha precisato la Corte - è da inquadrare l'infarto, in quanto, per il suo attuarsi in un brevissimo arco temporale, ha il carattere della "violenza"; ed assume rilievo come causa di infortunio sul lavoro, ove sia legato all'attività lavorativa con una connessione causale; e pertanto un breve intervallo temporale fra lavoro e lesione (infarto) non esclude questa contiguità, ove sia inequivocabilmente riconducibile all'attività svolta in un tempo immediatamente precedente. 

L'eventuale (pur frequente) preesistenza di fattori patologici sui quali l'infarto si innesti, la sua natura "interna", ed il suo svilupparsi con occulto processo protratto nel tempo, anche per ritenuti meccanismi di stress - ha aggiunto la Corte - pur contribuendo casualmente al suo verificarsi, non escludono che il fatto (infarto), ove sia casualmente o topograficamente connesso con l'attività lavorativa, assuma il determinante rilievo della causa violenta in occasione di lavoro. E, poiché l'atto lavorativo può esaurirsi anche in un'azione che non esuli "dalle condizioni abituali e tipiche delle mansioni alle quali il lavoratore è addetto", ove la morte sia stata determinata dall'infarto lo "sforzo" non è fattore necessario: l'attività lavorativa può anche rientrare nella normale quotidiana misura del lavoro. La violenza (minima misura temporale) non è dell'atto lavorativo, bensì della causa (la lesione) che determina la "morte od inabilità permanente". 

Nel caso in esame, - ha concluso la Corte - poiché è stato accertato che concausa dell'infarto era stata una condizione straordinaria di intenso stress psico-fisico, il fatto che l'attività lavorativa avesse contribuito alla determinazione della lesione attraverso un'azione "lenta e progressiva", e con "meccanismi di stress ripetutisi nel tempo", resta irrilevante; poiché attraverso la consulenza tecnica d'ufficio era stato accertato che concausa dell'infarto era stata la situazione di stress immediatamente precedente, la breve separazione temporale e spaziale fra attività lavorativa e lesione, non escludendo la connessione causale, resta irrilevante. 
Ottobre   2008






